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Scambio lavoro-diritti La proposta indecente di General Motors

di Anna Maria Merlo – PARIGI  Il Manifesto del 22-7-2010
I 1.150 operai della fabbrica General Motors di Strasburgo, lunedì 19, hanno accettato al 70,65%, con un referendum interno, le condizioni poste dall'azienda, in cambio della promessa di non chiudere la fabbrica almeno fino al 2014: per continuare la produzione la Gm impone una riduzione dei costi di manodopera del 10%. Per restare competitivi, dicono, rispetto a una fabbrica dello stesso gruppo che in Messico produce, come a Strasburgo, dei cambi automatici. La domanda del referendum era se i lavoratori accettavano che il sito, che fino al 2009 apparteneva alla General Motors Corporation, poi fallita, passasse sotto il controllo della General Motors Company, «nata» solo l'anno scorso. Ma ieri, i sindacati che avevano accettato di organizzare il referendum interno - Cfdt, Cftc e Force ouvrère, mentre la Cgt aveva rifiutato - si sono trovati di fronte a un ricatto: hanno scoperto che il voto, secondo l'azienda, non riguardava solo il blocco dei salari per due anni e la sospensione dei premi di produttività per tre, ma che, per raggiungere l'obiettivo della riduzione della massa salariale del 10%, sarebbe stata introdotta anche l'annualizzazione dell'orario di lavoro. Significa non solo la fine delle 35 ore, ma anche degli straordinari. La direzione potrà decidere dell'orario sulla base del carico di lavoro: l'orario settimanale potrà estendersi da 30 ore, quando c'è poco lavoro, fino a 50 ore; senza pagare mai gli straordinari e senza assumere altro personale a tempo determinato. I sindacati sono sotto choc. La Cgt sottolinea di aver avuto ragione a non accettare fin dall'inizio la logica del referendum. «Non firmeremo - ha detto martedì, appena conosciuti i risultati, Roland Robert della Cgt - Il ruolo di un'organizzazione sindacale non è di negoziare indietreggiamenti sociali». 


Gli operai hanno affermato di aver votato «con il coltello alla gola», perché «la grande paura è che chiudano la fabbrica». Il sito di Strasburgo, fino al 2009, apparteneva alla Gmc. Dopo il fallimento, il sito di Strasburgo era passato sotto il controllo della Mlc, la struttura per la liquidazione fallimentare della Gm. La fabbrica era stata messa in vendita, ma nessuno l'aveva comprata. All'inizio di giugno è arrivata la proposta della Gm Company, che poneva però condizioni precise per riprendere la produzione. La Gm ha promesso investimenti: 100 milioni di euro per ricerca e sviluppo e 150-200 milioni per i macchinari. Di qui, il voto favorevole al referendum. Le rivelazioni di ieri, però, rimettono in causa il risultato della consultazione.


L'annualizzazione del tempo di lavoro si scontra, in Alsazia, con vecchie leggi locali che derivano dal periodo in cui la regione era tedesca: qui, a differenza del resto della Francia, esiste un concordato con le chiese, che comprende anche il rispetto del riposo domenicale, che la Gm vorrebbe avere la libertà di abolire se c'è necessità di produrre di più. La Cgt sottolinea che «non c'è alcuna garanzia che le promesse della vengano mantenute».


Ci sono già vari esempi: alla Continental di Clairvaux gli operai avevano accettato di rinunciare alle 35 ore in cambio del mantenimento dell'attività, ma questo non ha impedito la chiusura (qui c'era stata una rivolta degli operai, il saccheggio della sotto-prefettura di Compiègne e un processo finito con delle condanne per sette di loro). Alla Goodyear di Amiens nel 2008 è stato accettato un compromesso simile a quello richiesto oggi alla Gm di Strasburgo. Ma oggi gli operai sottolineano che l'annualizzazione del tempo di lavoro e la fine degli starordinari, oltre che in un calo dei guadagni, si traduce, in certi periodi, in carichi di lavoro insopportabili. Gli economisti spiegano che questa situazione è dovuta al fatto che la varibabile occupazione è ormai ridotta all'osso e che si traduce in pressioni sempre più insopportabili sui lavoratori restanti. Gm risponde che l'esempio viene dalla vicina Germania, dove Ig Metall, alla Opel o alla Volkswagen, ha firmato accordi analoghi pur di conservare il lavoro.
